
V 

r4 l 'Unità - DIBATTITI SABATO 
12 MAGGIO 1984 

i r 

I 
t 

» 

ì 

V 

Le Olimpiadi 
Da tempo ormai 
i Giochi 
sono finiti 

Sarebbe così grave se le Olim
piadi chiudessero 1 battenti? La 
domanda mi è venuta spontanea 
nel temere le osservazioni stupi
te—da destra e da sinistra-sul
la supposta sproporzione tra le 
mosse delle grandi potenze sulle 
Olimpiadi et loro conflitti politi-
co-mllttarl. Come se 11 plano del
l'agonismo sportivo e quello del 
conflitto politico-militare appar
tenessero a diversi sistemi di va
lori. Io vedo invece numerosi 
punti di contatto fra 1 due plani, 

Non solo perché ambedue 
hanno fitti intrecci con interessi 

economici, grossi affari non 
sempre puliti. Non solo perché V 
agonismo sportivo rientra nel 
business del grande spettacolo 
internazionale. La ribalta delle 
Olimpiadi è già stata invasa dai 
conflitti politici, razziali e nazio
nali, in modi violenti o no; penso 
all'eccidio degli atleti Israeliani a 
Monaco, Iscritto nel sanguinoso 
conflitto israelo-palestìnese, alla 
testa bassa e al pugno levato de-

?lt olimpionici neri di fronte alla 
andlera a stelle e strisce. Quale 

meraviglia che le Olimpiadi sia
no arena del conflitto politico 

USA-URSS? 
Ma lo vedo nessi più profondi. 

L'agonismo sportivo uccide; sui 
ring, nelle palestre, nel circuiti 
automobilistici, sulle piste di sci 
e di bob, perfino sul campi di foo
tball. Uccide quando la forza del 
corpo umano viene educata a di» 
rigersi contro l'avversarlo v e 
quando essa si moltìplica con V 
uso sapiente di tecnologie o forze 
naturali, fino a produrre moti, 
velocità, azioni pressoché incon
trollabili dal sistema di riflessi. 
proprio del cervello umano, pur 
allenato. In questi estremi — 
sempre più presenti nello sport 
attuale — esso va fuori della mi
sura dell'uomo, anzi lo snatura 
}\uando l'atleta viene offerto sul-

e ribalte televisive come poten
ziale vittima, col pericolo di vita 
ben presente, spezia eccitante 
del divertimento. 

Oli spettatori, vivendo questo 
brivido in tribuna o davanti agli 
schermi, si appagano, mentre 1 
loro corpi In tensione, le colonne 
vertebrali Irrigidite e contorte 
negli assurdi sedili della nostra 
civiltà, si apprestano a conse
gnarsi all'ortopedico e al farma
cista In un futuro, quando, giu
stamente, arriverà 11 scolpo della 
strega». Povero spettatore, non 

sogna nemmeno più U piacere 
del governo del corpo, lui artro-
slco, dispeptico, bilioso, gli basta 
contemplarlo In perfetta rinun
cia. Oppure, giovane Invidioso, si 
butta a rotta di collo sulla moto e 
sugli sci» Invade le palestre di ta
rate, all'inseguimento del model
lo divo. Più tardi ci penserà il 
medico tradizionale a vietargli 
di muoversi, se per caso si è con
servato un frammento di attività 
fisica nel ritmo quotidiano. O si 
fermerà da solo, vergognoso del
la sua goffaggine a confronto 
dello scattante divo dello sport 

MI si può chiedere se me la 
prendo anche con l'agonismo In 
atletica, nella bellissima discipli
na del tcorpo libero: Libero? Ho 
letto recentemente qualche cosa 
sul prezzi che per questa libertà 
di volare come libellule pagano 
le atlete adolescenti (all'est come 
all'ovest). Nel loro corpìclnl ases
suati — se non da pratiche or
monali illecite dal martellante 
ritmo dell'esercizio cui le obbliga 
l'agonismo — angeli un po'Iste
rici, sono costrette a rinviare 11 
momento di diventare donne In
tere, per dio sa quali motivazioni 
di aspirazione a uno status di
verso. Situazioni umane da com

prendere, compatire, non pro
prio da Indicare come espressio
ne di valori. 

Secondo me 11 barone de Cou-
berttn aveva Idee assai confuse 
quando lanciò 11 suo motto 'l'im
portante è partecipare, non vin
cere*. Avesse detto •giocare», po
tremmo ora piangere sul tradi
mento del suo motto. Il gioco è 
curiosità, esplorazione gioiosa 
degli spazi di corpo e psiche e 
mente. Ma ha detto «partecipa
re», il barone. A che? 

Mi pare evidente che intendes
se •partecipare ad una competi* 
ziorie». Non Immaginava certo 
che questo mondo traditore del 
principi positivisti avrebbe potu
to Inventare una lettura tutta 
differente del suo motto. Per e-
semplo: •l'importante è parteci
pare» ad una competizione Inter
nazionale con armi sempre più > 
micidiali, chimiche, biologiche,' 
nucleari, per profitti sempre più ' 
giganteschi, per disuguaglianze 
sempre più tragiche tra ricchi e 
poveri, «non vincere», perché 
tanto ti profitto deriva dalla 
competizione e ormai — comun
que — la vittoria comporta la di
struzione dell'umanità. 

Marina Rossanda 
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ROMA —• «Informatica? 
Per il ministero della Pub* 
bllca istruzione non esiste». 
La frase è gettata nella di
scussione da un docente 
dell'Università di Pisa. £ 
davvero si può dire che non 
è avventata. Questi sono gli 
anni del boom per i corsi di 
laurea in scienze dell'infor
mazione, ma le università 
si sono viste crescere den
tro questa «scienza nuova» 
senza ricevere le strutture 
adeguate. Boom delle iscri
zioni, boom dell'indifferen
za ministeriale: non si sa 
neppure quanto viene spe
so, ogni anno, per questo 
settore di studi. 

Pisa, Torino, Milano: tre 
del sei (pochi, troppo pochi) 
corsi di informatica — gli 
altri sono a Udine, Salerno 
e Bari — hanno visto già gli 
studenti protestare per la 
carenza di strutture. Nella 
città toscana si è arrivati 
all'occupazione di alcuni 
giorni, nel capoluogo lom
bardo 1 manifesti alle pareti 
esprimono solo parie del 
mugugno degli studenti co
stretti a prendere appunti 
nella penombra di un cine
ma preso a nolo. 

«E fossero solo le aule», 
protesta Giovanni Battista 
Gerace, docente pisano, 
uno dei pionieri di questa 
disciplina; «l'informatica 
non ha rappresentanza né 
al Consiglio universitario 
nazionale né, addirittura, 
al Consiglio nazionale delle 
ricerche. Nelle università è 
inglobata nelle facoltà di 
Scienze o, talvolta, di Inge
gneria». 

Insomma, mentre il set
tore produttivo nato con 
auesta disciplina si avvia a 

ivenire il più importante 
di tutta l'industria mani
fatturiera mondiale (si pre
vede che lo divenga entro il 
1993), l'informatica è anco
ra relegata a disciplina an
cillare di altre materie più 
«nobili». 

Ovvio che ne derivi una 
rigidità, un allungarsi dei 
tempi tra ogni decisione e 
la sua applicazione che mal 
si concilia con una crescita 
rapidissima delle iscrizioni 
e, forse ancor più, con il 
mutare velocissimo della 
stessa figura professionale 
dell'«informatico». 

In questi ultimi anni «in
formatica» è divenuta una 
galassia che si espande pro
porzionalmente al moltipll
carsi delle sue applicazioni 
e delle acoperte che ne deri
vano. E l'università tenta di 
adeguarsi. A Torino, per e-
sempio, il corso di laurea 
disegnava fino a due anni 
fa un profilo professionale 
tatto centrato sul-
lMnformatlca gestionale». 
Insomma, si sapeva che ru
nico sbocco possibile era la
vorare in grandi o medie a-
ziende con problemi di ge
stione da risolvere In modo 
nuovo, informatico, appun
to. Poi nella cintura torine
se sono nate piccole «so
ftware house», «botteghe 
artigiane» del computer che 
sfornano ologrammi in 
propria Ed ecco allora la 
necessità di ampliare gii in
dirizzi. Cambia così il piano 
di studi: dal tre indirizzi 
mutuati dal più antico mo
dello pisano (generale, ap
plicativo, tecnico) ecco ta
gliare quello tecnico («me
glio lasciarlo agli ingegne
ri» ha detto ad una rivista 
specializzata il professor 
Schettini) e quello applica
tivo get*ic«aìe(«èplu logi
co f orinare economisti che 
sanno di elaborazione elet
tronica piuttosto che Inf or-
inatid che sanno di gestto-

Ma la laurea 
formerà poi 

•'«informatico» 
(M domani? 

Il problema del diploma e della «fuga» dall'università dopo alcuni 
esami-chiave - Il ministero non si accorge del boom delle iscrizioni: 
strutture e docenti sono così drammaticamente sottodimensionati 
gestionale. 

A Milano, il presidente 
del corso di laurea, Gianni 
Degli Antoni sostiene che 
•noi puntiamo a formare 
laureati che non interferi
scono con il mercato del la
voro attuale: guardiamo al 
futuro, all'innovazione. A 
Milano si studia un sistema 
d'avanguardia come l'U-
NIX, linguaggi-chiave co
me il Pascal, l'intelligenza 
artificiale». Il suo collega, 

Alberto Bertoni, docente di 
metodi per il trattamento 
delle informazioni, ci spie
ga che stanno per partire 
corsi di informatica musi
cale e «didattica», per l'inse
gnamento. 

Ma l'informatica, si sa, è 
scienza pervasiva e con u-
n'appllcazione sempre più 
diffusa. E tutti i docenti 
con i quali abbiamo parlato 
concordano su due punti: 
primo, occorre che elemen

ti di questa disciplina siano 
inseriti in tutti i corsi di 
laurea universitari (da let
tere a chimica) perché non 
sapere nulla sarà, nel pros
simo futuro, una vera e 
propria forma di analfabe
tismo; secondo, occorre i-
stituire il diploma di lau
rea. 

E «diploma di laurea» è 
una sona di parola magica 
pronunciata e ascoltata 
con il timore di vedere e-

splodere ulteriormente le i-
scrizìoni ma con la certezza 
che non se ne può, già oggi, 
fare a meno. 

Il problema è illustrato 
con poche parole in una de
libera del dipartimento di 
scienze dell'informazione 
di Pisa: «Si ha la fondata 
convinzione che parte con
sistente della domanda di 
addetti in informatica sia 
orientata verso una figura 
professionale (analisti e 

al loro posto» ( l i Indirizzi 
cjtdnnfonnattca di base» 
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MCflCAt KCRHBUCt vHtVOl* 
adpUnare, 11 software di 
base» quello tecnico e quello 

Cosa si studia 
a «informatica» 

D piano di studi di Torno 
PSIMO ANNOc fisica, analisi matematica, teoria e applica— 
zlone delle macchine calcolatrici, algebra, geometria. 
SECONDO ANNO: fisica, analisi matematica, sistemi per l'e
laborazione dell'Informazione, ricerca operativa e gestione 
aziendale, calcolo numerico, calcolo delle probabilità e stati
stica. 

GII indirizzi del secondo bi 
INFORMATICA N BASE 
— sistemi per l'elaborazione deOTnformazkme 
— metodi per il trattamento dell'informazione 
— linguaggi formali e compilatori 
• Informatica teorica 
— legge matematica 
— teoria degli algoritmi e contabilita 
• Software di 1 
— tecniche numeriche e analogiche 
— simulazione o linguaggi speciali di programmazione 
• Software tecnico 
— tecniche numeriche e analogiche 
— teoria dell'Informazione e della trasmissione 
— tecniche speciali di elaborazione 
INFORMATICA GESTIONALE 
— sistemi per l'elaborazione dell'Informazione 
— metodi per il trattamento deirinformaztone 
— economia e organizzazione aziendale 
— trattamento dell'informazione nell'Impresa 
O Software i 
— llngui i speciali di programmazione 
• Applicativo gestionale 
— teoria e metodi di ottimizzazione 
INFORMATICA INTERDISCIPLINARE 
— sistemi per l'elaborazione dell'informazione 
— metodo per il trattamento dell'Informazione 
— teoria del sistemi 
— cibernetica e teoria dell'Informazione (oppure teoria dell' 
informazione) v 

Se U/fcMP0 COMTl M A 
A PASSARfc VUOL Pl(& 
cwe QUALCUNO CI 
LUCRA SOPRA. 

programmatori di alta qua
lità) corrispondente più a 
quella impartita da un di
ploma di laurea che dalla 
laurea in informatica». ' 

Servirebbe dunque un ti
tolo di studio intermedio, 
da ottenere dopo due anni 
di studi. In fondo, sarebbe 
la certificazione di ciò che 
già fanno migliaia di ra
gazzi che, dopo i primi due
tre anni, abbandonano l'u
niversità e vanno a lavora
re come programmatori e 
analisti. Sono già, questi 
studenti, il 50-60% degli i-
scritti. Solo che ora questo 
avviene in modo «selvag
gio», anche se talvolta si 
tenta di metterci una pezza, 
come spiega il professor Al
berto Bertoni: «Noi badia
mo molto — dice — ad una 
formazione pratica nei pri
mi due anni di corso, in 
modo tale che una cono
scenza di base dell'infor
matica prefiguri, al mo
mento dell'eventuale ab
bandono, un diploma». E 
infatti, nel piano di studi 
milanese il primo biennio sì 
caratterizza per alcuni (du
ri) esami di matematica e 
fisica e per studi come teo
ria e applicazione delle 
macchine calcolatrici, cal
colo numerico, calcolo delle 
probabilità statistiche, si
stemi per Pelatorazione 
dell'informazione, ricerca 
operativa e gestione azien
dale. A Pisa, invece, come 
spiega Giovanni Battista 
Gerace, si pensa ad un di
ploma che non è «rappre
sentato dal primo biennio 
di studi attuali. Meno ma
tematica, meno analisi e 
più algebra e calcolo delle 
probabilità. In questo mo
do il diploma di informati
ca formerà qualcosa in più 
di un programmatore con, 
appiccicate, alcune nozioni 
per lui inutili, mentre la 
laurea in scienze dell'infor
mazione sarà qualcosa di 
più ricco, qualcosa che 
comprenda anche lo studio 
della cibernetica». 

«Il dramma—dice 11 pro
fessor Paolo Maestrini, pre
sidente del corso di laurea 
di Pisa — è che se istituissi
mo oggi 11 diploma di lau
rea le iscrizioni si moltipli
cherebbero e allora le aule, 
1 computer, gli spazi che già 
sono esigui, scopperebbe
ro. Dovremmo Istituire il 
numero chiuso, ma questo 
a sua volta creerebbe un 
paradosso: al diploma vi 
sarebbe un accesso selezio
nato, alla laurea no. I mi
gliori, quindi, potrebbero 
trovarsi proprio nel ciclo di 
studi più corto». 

Tj classico gatto che si 
morde la coda, e torniamo 
al problema delle strutture 
che noti ci sono, della catti
va programmazione delle 
sedi e del corsi («a chimica 
—ddiconoaPisa—hanno 
avuto quest'anno 20 matri
cole, noi ad informatica 
1.300, ma loro hanno 11 dop
pio di docenti di noi»}. E il 
pericolo di uno sbocco de
qualificato c'è, come ci dice 
un docente di Milano che 
preferisce restare anonimo: 
«Ce il rischio che la vera 
laurea di informatica la 
diano i corsi di ingegneria a 
indirizzo elettronico, men
tre qui, a prendersi quattro 
nozioni per poi fuggire su
bito, arrivano gli studenti 
meno motivati agli studi 
teorici, alla ricerca d'avan
guardia. Si formerebbe ra
pidamente un ghetto de
qualificato dentro l'univer
sità, una sorta di avvia
mento al lavoro molto con
fuso, un limite enorme alla 
ricerca avanzata, quella 
che deciderà nella divisione 
del lavoro e del potere mon
diale nel futuro prossimo, 
se non già ora». 

Romeo Bettoli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Quale consultazione, 
quale mandato ha preceduto 
quella proposta unitaria?» 
Cara Unità, \< 

In questi tre mesi si è determinato nel Pae
se un movimento sociale e politico con il qua
le. volenti o nolenti, tutti sono stati obbligati 
a fare i conti e che ha impedito, a dispetto del 
decisionismo antipopolare, l'approvazione 
del decreto del 14 febbraio. Dentro questo 
movimento la CGIL ci è stata e in larga mi
sura l'ha diretto, partendo dal principio che 
tutto doveva essere oggetto di una preventiva 
e vincolante consultazione tra i lavoratori. 
, Le iniziative del sindacato sul decreto bis 

dovevano perciò partire da qui: non si tratta 
di sottovalutare il fatto che il governo è stato 
costretto a introdurre delle modifiche, ma si 
tratta di non stravolgere o ignorare gli obiet
tivi sul quali milioni di lavoratori si sono 
battuti, a partire dalla centralità della de
mocrazia. 

Qwte consultazione dei lavoratori, quale 
mandato ha preceduto la proposta di Lama e 
Del Turco alla commissione parlamentare? 

Lo stesso aggancio del reintegro all'inizio 
della discussione sulla riforma del salario 
apre non pochi né secondari interrogativi. 
Intanto sparisce la certezza dei tempi e l'au
tomaticità del reintegro. Sulla riforma del 
salario poi la discussione è tutta da fare e le 
decisioni tutte da assumere, sia per quanto 
riguarda i tempi e i contenuti, sia sull'oppor
tunità o meno di aprire questo fronte; e se si 
debba aprire a livello di nuovo centralizzato 
o farlo precedere da sperimentazioni vere e 
articolate nei luoghi di lavoro e net territori. 

Chtanctano doveva servire ad aprire que
sto dibattito di ampia portata tra i lavorato
ri e con te altre organizzazioni con l'obietti
vo. ovviamente, di arrivare a delle sintesi 
possibilmente unitarie e di coniugare l'insie
me dei problemi oggi sul terreno a partire 
dalla questione centrale dell'occupazione. 

Questo dibattito si sta sviluppando o è già 
finito prima di cominciare? 

La preoccupazione di ritrovare a tutti i 
costi non la sintesi nel movimento, ma l'unità 
dei gruppi dirigenti ripropone la catena di 
Sant'Antonio che durava dal congresso della 
CGIL Questo non potrebbe che provocare 
lacerazioni e pesanti sfìlacciamenti sìa nella 
CGIL che nel vasto movimento che si è deter~ 
minato. 

Inoltre è difficilmente ipotizzabile un va
sto movimento quando gli obiettivi sui quali 
è nato vengono stravolti. • 

Evaristo AGNELLI del CdF della SAME 
Ugo PICERNO del Coord. Nazionale Medici 

, e altre 17 firme di delegati e dirìgenti sindacali 
(Treviglio - Bergamo) 

«Non prova vergogna 
sedendosi accanto?» 
Cora Unità, 

il ministro Spadolini nella sua relazione 
al 35' congresso del Partito repubblicano ha 
posto l'accento sulla minaccia ancor viva 
della P2. 

A questo punto io mi domando (e penso 
tantissimi altri con me) se siano solo parole: 
infatti nel governo di cui lui fa parte, c'è pure 
qualche piduista. Come farà dunque la gente 
a credere ai suoi buoni propositi? Spadolini 
non prova una sensazione di vergogna, dal 
momento che ha parlato di questione mora
le. sedendosi allo stesso tavolo in Consiglio 
dei ministri? 

La mela marcia si deve buttare prima che 
faccia marcire anche le altre. 

LUIGI MARCANDOLA 
( Vimercatc - Milano) 

Malcostume elettorale 
al ministero PT 
Cara Unità, 

alle Poste alcuni concorsi si sono svolti nel 
mese di febbraio-marzo u.s. Venticinque gio
vani lavoratori -vincitori» di concorso a col
loquio. sono stati assegnati in un ufficio sen
za nessun carico di lavoro. Infatti risultano 
in sovrannumero all'organico, come hanno 
denunciato alcune sezioni sindacali locali. 
' Questo ufficio dove sono stati assegnati 
quésti vincitori, si chiama CCSB-Lazio. con 
sede nel ministero PT-EUR " • 

Parlando con un paio di questi giovani as
sunti. mi hanno detto di essere annoiati. 
Questa dichiarazione è molto eloquente. 
- Questi sistemi si chiamano clientelismo e 

malcostume, e servono ai nostri governanti 
come investimenti elettorali. Altro che con
trollo della spesa pubblicai 

E ora che come comunisti assumiamo una 
posizione chiara su queste questioni, per 
sconfiggere queste pratiche che alle Poste 
durano da 40 anni, se vogliamo ridare fidu
cia alla gente e credibilità alle istituzioni. 

DOMENICO MOGUONI 
(Roma) 

Un decennale 
da ricordare 
Caro direttore. 

giù agli albori degli anni Sessanta, mentre 
gli italiani si tolgono la cravatta e t'abito 
grigio per indossare i jeans, nasce il deside
rio di vivere anche, e soprattutto, interior
mente. più liberi, più autentici, senza austere 
facciate di ipocrisia. Spirano, infoici, le pri
me folate ai libertà sessuale e i divi fanno 
notata con le loro storie d'amore. 

NelTaprile del 1963. Mina dà olla luce il 
figlio illegittimo di Corrado Pani. L'indigna
zione dell'Italia pseudo-cristiana, forse già 
in minoranza ma con in mano ancora lo stra
potere dello Stato, le costerà Vallontana-
nunto. per qualche mese, dalla RmL 

Qui nella nostra Verona, poco cristiana 
ma assai bacchettona, un'* integerrimo* se
natore, ovviamente democristiano, con una 
nidiata di figli che sbandiera ad ogni tornata 
elettorale, fa trasferire in Lombardia un gio
vane geometra, dipendente statale, celibe. 
reo di aver avuto un figlio da una maestrina 
nubile. A nulla vale il matrimonio riparatore 
e, soprattutto, pieno d'amore. Iposti pubbli
ci devono essere non a misura d'uomo ma di 
scudo crociato. 

In questo clima si arriva, mi 12 maggio 
1974. data da non dimenticare perché ha a-
perto una breccia nella -tradizionale morale 
italiana di coppia». In quel giorno, infatti. 
che coincideva con la 'festa della mamma». 
gli italiani, al di là di ogni sentimentalismo, 
hanno risposto, a schiacciante maggioranza. 

con un referendum, di non volere l'abroga
zione della legge sul divorzio votata, dal no
stro Parlamento, qualche anno prima. 

Fu una conquista assai sofferta. Toccava 
da vicino tante coppie, tante famiglie spurie 
che si erano formate da tempo, tanti figli 
innocenti segnati a dito da uno squallido 
moralismo. Ma questa sofferenza non fu i-
nutllel Ha sancito, una volta per tutte, il 
principio secondo cui nessuno può arrogarsi 
il diritto di togliere la libertà agli altri In 
nome del proprio credo o della propria etica. 

Ricordare quel 12 maggio a dieci anni di 
distanza, vuol dire ricordare un nostro dirit
to civile, cui altri ne sono seguiti e ne segui
ranno. Vuol dire anche riconoscere la matu
rità dei partiti laici che, al di là di ogni 
possibile risentimento od opportunistica 
strumentalizzazione, si sono trovati tutti u-
niti nel difendere la legge guardando, final
mente, all'uomo, giungendo al suo cuore, ai 
suoi drammi, alla sua realtà. 

FABIO TESTA 
(Verona) 

La divinità 
maschilizzata 
Egregio direttore. 

si sa che le credenze religiose sono nel 
mondo un gran numero, senza contare le po
sizioni agnostiche o ateistiche. Per questo 
secondo me uno Stato dovrebbe essere neu
trale: perché se favorisce una parte finisce 
col fare torto a tutte le altre che hanno cre
denze diverse. 

Secondo me è assurdo che uno Stato avalli 
o finanzi l'insegnamento di una o di un'altra 
religione, anche perché ogni religione, che si 
pone sempre come l'unica vera tra le tante, è 
in parte fondata su fantasie metafisiche o 
mitologiche che sono spesso servite a consa
crare discriminazioni. 

La stessa immagine della divinità, che a 
rigore per i credenti dovrebbe rappresentare 
la cosmicità tutta cioè tutto l'esistente, si è 
ridotta (nella rappresentazione comune) a 
rappresentare la pura e semplice maschilità: 
è diventata, cioè, maschilità divinizzata, con 
quanta... perdita per la divinità e con quanto 
vantaggio per le donne è facile immaginare. 

LINA NOTO 
(Palermo) 

Com'è nata l'idea 
di battere la scarpa 
Cara Unità, 

ha ragione il lettore Martini che, in data 
22 aprite u.s.. a proposito della ripresa tele
visiva pubblicitaria nella quale si vede Kru
sciov alle Nazioni Unite battere la propria 
scarpa ripetutamente in segno di protesta sul 
banco, proponeva che la voce pubblicitaria 
potesse anche dire chi aveva prodotto le 
scarpe con le quali i nostri fanti durante l'ul
timo conflitto dovettero affrontare le gelide 
steppe russe. 

In ogni caso ratto di Krusciov, pur se pla
teale. aveva dei precisi riferimenti storici: i 
socialdemocratici russi, entrati per la prima 
volta (1907) nella Duma (Parlamento russo 
all'epoca dello Zar), essendo un piccolo 
gruppo in minoranza, per farsi meglio ascol
tare imponevano il doveroso silenzio all'as
semblea vociante battendo le loro scarpe sui 
banchi. 

Dall'epoca di Krusciov ad oggi il mondo 
ha fatto delta strada: molte nuove nazioni 
progressiste si sono affacciate e molti popoli 
si sono scrollati e si stanno scrollando di 
dosso il giogo del capitale, che è però sempre 
pronto, magari con mezzi ipiù subdoli, alla 
rapina. 

Forse oggi Krusciov non avrebbe più biso
gno di battere la propria scarpa sul banco se 
si trovasse nell'aula delle Nazioni Unite. 
perché quest'assemblea è grandemente mu
tata in senso progressista. 

GIAN CRISTIANO PESAVENTO 
(Sanremo - imperia) 

Chi ha inventato 
quella storia? 
Egregio direttore. 

anche noi, come alcuni giornalisti di quo
tidiani e della RAI, abbiamo fatto accurate 
ricerche (senza arrivare a capo di nulla) per 
scoprire gli autori e t promotori della raccol
ta ai etichette con il codice a barre che avreb
bero permesso donazioni di sedie a rotelle ad 
handicappati bisognosi. 
• Tutte le scuole di ogni ordine e grado sono 
state contagiate dalla febbre delta raccolta a 
scopi umanitari e benefici e moltissime.per
sone si sono rivolte all'Indicod per ottenere 
chiarimenti, credendola promotrice dell'ini
ziativa. v 

Le sarei molto grato se. attraverso la pub
blicazione di questa tetterà, volesse informa
re i suoi lettori che Indicod. l'Istituto per la 
diffusione della codifica dei prodotti di lar
go consumo, è estraneo aWiniziativa e inte
ressato a ricevere maggiori ragguagli da 
parte di chi ha ideato questa incredibile ca
tena benefica, per poter a sua volta informa
re chi a buon titolo ad esso si indirizza. 

& RENI 
prendente ddrlNDICOD (Istituto nazionale 
per la duTaàooe della codifica dei prodotti) 

coniata e' registrata 
Egregio direttore, 

ho letto sutrVmità del 3 maggio Varticolo 
«Sole, mare e compater: nasce (a fatica) la 
utummatica,,> di Maria R. Calderoni e sono 
molto lieto di trovare Usuo giornale d'accor
do sull'importanza che la razionalizzazione 
dei servizi turistici, permessa dall'informa
tica, avrà per lo sviluppo di questo importan
te settore detreconomia del nostro Paese, 

Mi permetta di chiederle di voler precisare 
che il termine -turismatica» è stato coniato 
dalla nostra società fin dal febbraio 1993per 
designare un complesso e articolalo progetto 
di applicazione delVinformatica al turismo 
ed è marchio registrato della Honeyweil In
formation Systems Italia. 

Di tate marchio la nostra società ha volen
tieri concesso ruso agli organizzatori del 
convegno del marzo scorso a Firenze cui tifa 
riferimento nell'articolo di cui sopra e che si 
è intitolato appunto «Turismatìca - Le tecno
logie cMrinforrnaziorie al servizio della pro
grammazione turìstica». 

ENRICO GUIDOTTI 
Direttore Relazioni Esterne Hoacywcll 
Infonnatiaa System* Italia (Milano) 
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